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NORME  PER  LA  SALVAGUARDIA  DELLE  RISORSE
IDROTERMALI  EUGANEE  E  PER  LA  DISCIPLINA  DELLE
ATTIVITÀ  CONNES S E.

Art.  1
Il  Comprenso rio  compren d e n t e  il  bacino  termale  euganeo

costituisce  un’area  di  par ticolar e  intere ss e  socio- ecomìnomico  in
relazione  alle  sue  cara t t e r i s t iche  minera r i e ,  turistiche  e  ambien ta li.

Nell’esercizio  delle  rispet tive  compete nze ,  la  Regione  e  gli  Enti
locali  concor rono  ad  assicura r e  la  salvagua rdia  nel  tempo  delle
risorse  idrote rm ali  e  la  qualificazione  sociale  e  sanita ria  del
termalismo  nonché  la  valorizzazione  della  zona  attr aver so
un’ordina t a  pianificazione  urbanis tico- terri toriale ,  secondo  il  criterio
di  una  razionale  utilizzazione  del  giacimento  e  del  preminen t e
intere ss e  pubblico.

Art . 2
Allo  scopo  di  garan t i r e  un  pronto  interven to  di  salvagua rdia  della

risorsa  e  dell’at tività  termale,  tenuto  conto  del  grave  fenomeno  del
depaupe r a m e n t o  della  risorsa  stessa ,  la  Regione  Veneta  approva  un
Piano  di  utilizzazione  della  risorsa  termale  avente  il  seguen t e
contenu to:
a)  l’indicazione  della  capaci tà  di  produzione  e  la  misura  di

sfrut ta m e n to  delle  aree  termali;
b)  l’individuazione  dei  modi  migliori  di  utilizzazione  dell’acqua

termale;
c)  le  diret t ive  da  seguire  per  le  zone  che  sono  da  riserva re  a  speciali

destinazioni  o  vincoli  o  limitazioni  di  legge,  in  relazione  alla
situazione  paesaggis t ico- ambienta le ,  alle  cara t t e r i s t iche  geologico-
minera r i e  del  sottosuolo  e  alle  sue  possibilità  di  sfrut ta m e n to;

d)  le  diret tive  in  ordine  alla  scelta  delle  località  da  destinar e  a  sedi  di
impianti  connessi  all’attività  termale  e  al  consegue n t e  insediame n to
di  nuovi  nuclei  edilizi;

e)  le  diret t ive  per  l’individuazione  delle  principali  linee  di
comunicazione  esisten ti  o  in  progra m m a,  in  relazione  agli
insediame n t i  connessi  all’attività  termale;

f)  criteri  e  diret t ive  a  cara t t e r e  tecnico  ed  organizzat ivo  atti  a
garan ti r e  servizi  terape u tico- termali  con  finalità  sanita rie .

Il  Piano  di  utilizzazione  delimita  altresì,  nell’ambi to  di  ciascun
Comune,  le  aree  ove  è  ammesso  l’insediame n to  di  stabilimenti
termali;  relativame n t e  a  tali  aree  l’attuazione  dei  piani  regolato ri
genera li  e  dei  progra m mi  di  fabbricazione  vigenti  o  adotta t i  o
modificati  ai  sensi  dell’ar t .  3,  comma  5  e  6  della  presen te  legge,
avviene  mediante  piani  par ticolare ggia t i  di  esecuzione  o  lottizzazioni
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convenziona te .
Il  Piano  di  utilizzazione  riguarda  il terri torio  dei  Comuni  di  Abano

Terme,  Arquà  Petra rca ,  Baone,  Battaglia  Terme,  Carra r a  San
Giorgio,  Cervare s e  S.  Croce,  Cinto  Euganeo,  Este,  Galzignano,  Lozzo
Atestino,  Monselice,  Montegro t to  Terme,  Rovolon,  Teolo,  Torreglia  e
Vo Euganeo.

Art.  3
La  Giunta  regionale,  valuta t a  la  situazione  geologico- minera r ia

del  bacino  termale  e  le  sue  possibilità  e  modalità  di  sfrut ta m e n to ,
predispone  uno  schem a  prelimina re  di  Piano  avente  i contenu ti  di  cui
all’art .  2.

Tale  schem a  è  inviato  per  l’esame,  entro  3  mesi  dalla  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge,  alla  conferenza  intercomu n ale  di  cui
all’articolo  seguen t e .

Entro  i successivi  due  mesi,  la  Conferenza  intercomun ale  formula
e  trasme t t e  alla  Giunta  le  proprie  osservazioni  in  ordine  ai  contenu t i
dello  schema.

Trascorso  il termine  di  cui  al  precede n t e  comma,  la  Giunta  adot ta
il  Piano,  senti te  le  compete n t i  Commissioni  consiliari,  quindi  lo
comunica  al  Governo,  ai  Comuni  e  alle  organizzazioni,  di  cui  all’art .
35  dello  Statu to  regionale,  che  devono  far  perveni re  entro  60  giorni
le  loro  osservazioni  al  riguardo.

Il  Piano,  con  le  osservazioni  degli  organismi  e  degli  enti  e  le
eventuali  controded uzioni  della  Giunta,  è  comunica to  al  Consiglio
regionale  che  lo  approva  con  apposi ta  deliber azione.

Entro  sei  mesi  dalla  sua  pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale
della  Regione,  i  comuni  interes s a t i  sono  tenuti  ad  adotta r e  e
modificare  i  rispet t ivi  strume n t i  urbanis tici  in  conformit à  alle
dire t t ive  stabilite  dal  Piano  stesso.

Qualora  i  Comuni  non  provvedano  entro  il  termine  fissato,  la
Regione  eserci ta ,  a  norma  delle  legge  vigenti,  i  poteri  sostitut ivi  di
cui  al  5°  e  6°  comma  dell’art .  8  della  legge  17  agosto  1942,  n.  1150,
e  successive  modificazioni  e  integrazioni.

In  ogni  caso  le  previsioni  del  Piano  di  utilizzazione  delle  risorse
termali,  in  attuazione  dei  precede n t i  articoli,  sono  efficaci  e
vincolanti  anche  nei  confronti  dei  privati.

Dall’entra t a  in  vigore  della  presen te  legge  e  sino  a  quando  i
comuni,  in  attuazione  di  quanto  previsto  nei  commi  4  e  7  del
presen t e  articolo,  non  avranno  adotta to  o  modifica to  i rispet tivi  piani
urbanis t ici  in  conformità  delle  diret t ive  stabilite  dallo  stesso  Piano
regionale,  non  potrà  esse re  rilasciat a  alcuna  licenza  edilizia  per
fabbrica ti  destina t i  a  stabilimenti  termali  se  non  previo  nulla- osta
della  Regione.

Art.  4
Il  presiden t e  della  Giunta  regionale  convoche rà  una  conferenza
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intercomu n ale  fra  i Comuni  indicati  all’ultimo  comma  dell’ar t .  2,  così
composta :
- dai  Sindaci  dei  Comuni  intere ss a t i ;
-  da  due  consiglieri  comunali  di  ciascuno  dei  Comuni  sudde t t i ,

designa ti  dal  Consiglio  comunale,  dei  quali  uno  appa r t e n e n t e  alla
minoranza;

- da  due  rappre s e n t a n t i  designa t i  dal  Consorzio  per  la  valorizzazione
dei  Colli  Euganei .

La  Conferenza  elegge rà  nel  suo  seno  un  Presiden te  ed  un
Vicepresiden t e .

Per  la  validità  delle  adunanze  è  richies t a  la  presenza  della
maggioranza  dei  componen t i  la  Conferenza .

La  Conferenza  delibera  a  maggiora nz a  dei  presen ti  ed  in  caso  di
parità  prevale  il voto  del  Presiden t e .

La  Conferenza  può  avvalersi  della  consulenza  di  esper t i .
Le  spese  di  funzionam e n t o  della  Conferenza  e  quelle  relative  alle

consulenze  sono  a  carico  della  Regione.

Art.  5
Con  successivo  provvedime n to  legislativo,  la  gestione  del  Piano,

di  cui  all’art .  2,  e  tutte  le  funzioni  amminis t ra t ive  attinen ti  alla
utilizzazione  dell’acqua  termale  saranno  delega t e  in  conformità  alla
norma tiva  regionale  in  mate r ia  di  deleghe  e  di  Comprenso ri .

Art.  6
Il  piano  di  sviluppo  del  Comprenso rio,  nel  cui  ambito  ricadono  i

comuni  di  cui  all’ultimo  comma  dell’ar t .  2,  recepirà  il  Piano  di
utilizzazione  delle  risorse  termali  con  le  eventuali  varianti  che  si
rende ra n no  necessa r ie  ai  fini  della  sua  connessione  con  le  previsioni
relative  ad  altri  settori  e  ad  altre  aree  compres e  nel  piano
comprenso riale  stesso.

Art.  7
Dall’entra t a  in  vigore  della  presen te  legge  e  fino  alla

approvazione  del  Piano  di  utilizzazione  non  possono  essere  rilascia ti
nuovi  permessi  di  ricerca  e  nuove  concessioni  e  non  possono  altresì
essere  autorizzat i  trasfe rime n t i  di  concessione  per  atto  tra  vivi.

Le  concessioni  già  scadute  o  prossime  a  scadenza  si  intendono
automa tica m e n t e  proroga te  fino  all’approvazione  del  Piano.

Art.  8
I  titolari  delle  concessioni  che  alimentano  gli  stabilimenti  termali

non  devono  edur re  acqua  per  scopi  diversi  da  quello  terape u t ico  e
non  devono  supera r e  i  quanti ta t ivi  stre t t a m e n t e  necessa r i  per  la
maturazione,  rigene razione  del  fango  e  per  l’effettuazione  delle  cure
idroter m ali ,  secondo  quanto  previsto  dagli  artt .  9  e  12  della  presen t e
legge.
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Art.  9
In  applicazione  dell’ar t .  2  del  R.D.  15  giugno  1936,  numero  1347,

i  titolari  delle  concessioni  sono  tenuti  ad  indicare,  nel  progra m m a
annuale  dei  lavori,  oltre  alla  eventuale  richies t a  di  autorizzazione
all’aper tu r a  di  nuovi  pozzi  e  alla  manutenzione  di  quelli  esisten t i ,  la
quanti tà  di  acqua  necessa r ia  e  gli  interven t i  di  migliorie  relative  alle
att rezza tu r e  termali,  ivi  compres e  l’installazione  e  la  sostituzione  di
pompe.

La  giunta  regionale,  sentit a  la  compete n t e  Commissione
Consiliare,  avuto  riguardo  alla  situazione  genera le  della  risorsa
termale,  ai  pozzi  e  agli  impianti  di  utilizzazione  esisten ti  per  ciascuna
concessione,  può  approvare ,  respinge r e  il  progra m m a  di  cui  al
comma  preceden t e  o  dispor re  le  opportun e  varianti  in  modo  da
adegua r e  il  consumo  di  acqua  alle  esigenze  di  salvagua rdia  delle
risorse  idrote rm ali .

I  progra m mi  annuali  approva ti  e  non  iniziati  entro  la  fine  del
mese  di  febbraio  dell’anno  successivo  sono  conside ra t i  decadu t i .

Duran te  il  corso  di  attuazione  dei  progra m mi  annuali,  qualora  si
verificasse ro  situazioni  di  par ticola re  emerge nza ,  possono  esser e
autorizzat e  dalla  Giunta,  entro  40  giorni  dalla  data  di  arrivo  delle
relative  richies te ,  eventuali  variant i  ai  progra m mi  dei  lavori  già
approva ti .

Il  Concessiona rio  non  può  intrapr en d e r e  lavori  diversi  da  quelli
approva ti ,  in  applicazione  dei  commi  precede n t i  del  presen te
articolo.

Art.  10
Ai fini  della  salvagua rdia  del  giacimento ,  l’eduzione  e  la  qualità  di

acqua  da  somminis t r a r e  a  terzi  deve  esse re  espress a m e n t e
autorizzat a  in  sede  di  approvazione  del  progra m m a  dei  lavori,
presen t a to  dal  concessiona r io  ai  sensi  dell’articolo  precede n t e .

Entro  due  mesi  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  i
titolari  di  concessione,  che  già  attualmen t e  somminis t rino  acqua  a
terzi,  sono  tenuti  a  darne  comunicazione  al  Presiden te  della  Regione.

Art.  11
Gli  stabilimenti  termali  devono  essere  dotati  di  camerini  per

fangote r a pia  e  di  vasche  per  la  maturazione  e  la  rigene razione  del
fango,  proporziona ti ,  rispet tivam e n t e  nel  numero  e  nella  capaci tà
complessiva,  alla  qualità  massima  di  cure  fangote r a piche
annualme n t e  possibili.

Art.  12
I titolari  delle  concessioni  termali  sono  tenuti:

a)  a  non  supera r e  il  quanti t a t ivo  massimo  di  acqua  educibile  nei
diversi  periodi  dell’anno,  stabilito  dalla  Giunta  regionale  in  rappor to
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alle  cara t t e r is t iche  degli  stabilimenti  termali;
b)  ad  applicare ,  ent ro  un  anno  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e
legge,  un  disposi tivo  atto  a  misura r e  l’erogazione  dell’acqua  dai
pozzi,  il  quale  dovrà  risponde r e  ai  requisi ti  stabiliti  dalla  Giunta
regionale.

Art.  13
In  alterna t iva  all’obbligo  di  cui  al  punto  b)  del  preceden t e  articolo

ed  entro  lo  stesso  termine,  più  concessiona r i  possono  presen ta r e  un
proget to  tecnico- finanziario  per  la  distribuzione  dell’acqua  termale
con  il sistema  di  collegam e n t i  a  centri  di  produzione,  fermo  res tando
l’obbligo  di  applicazione  del  disposi tivo  di  controllo  e  di  misura.

Ove  sia  ritenu to  oppor tuno,  la  Giunta  regionale  può,  in  qualsiasi
momento ,  prescriver e  a  più  concessiona ri  l’obbligo  della
presen t azione  del  proge t to  tecnico- finanziario,  di  cui  al  comma
precede n t e .

La  Giunta  approva  i  proge t t i  anche  con  eventuali  varianti ,
stabilendo  altresì  l’inizio  e  il termine  dei  lavori.

Art.  14
La  violazione  delle  norme  contenu t e  nella  presen te  legge

compor t a  l’obbligo  del  pagam e n to  di  una  sanzione  amminis t r a t iva
pari  ad  una  somma  da  L. 5  milioni  a  L.  20  milioni.

La  sanzione  è  commina t a  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta
regionale,  il  quale,  nella  determinazione  del  relativo  ammonta r e ,
terrà  conto  di  eventuali  recidive  e  di  ogni  altra  circostanza .

Per  quanto  attiene  il  procedime n to  sanziona to rio  e  quello  di
riscossione,  si  rinvia  alla  normat iva  contenu ta  al  Cap.  IV della  legge
regionale  17  gennaio  1972,  n.  3.

Art.  15
Le  infrazioni  relative  a  :

1.  manca ta  applicazione  del  disposi tivo  di  controllo  e  misura  e  sua
manomissione  non  autorizza ta  dal  Presiden te  della  Giunta
regionale;

2.  eduzione  di  acqua  termale  in  misura  superiore  a  quella  consen ti t a;
3.  l’aper tu r a  di  pozzi  e  somminis t r azioni  di  acqua  termale  a  terzi

senza  la  prescri t t a  autorizzazione;
possono  compor t a r e  la  decadenza  della  concessione,  che  è
pronuncia t a  dalla  Giunta  regionale,  previa  contes t azione  dei  motivi
al  concessiona r io,  a  norma  dell’ar t .  41  del  R.D.  29  luglio  1927,  n.
1443.

Il provvedimen to  della  Giunta  regionale  è  definitivo.

Art.  16
Per  gli  studi  relativi  alla  situazione  idrogeologica- minera r i a  del

bacino  termale  e  le  sue  possibilità  e  modalità  di  utilizzazione,  per  la
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predisposizione  dello  schem a  prelimina re  e  la  redazione  del  Piano  di
utilizzazione  delle  risorse  termali  è  autorizzata  la  spesa  di  L.
40.000.000.

Per  le  spese  di  funzionam e n t o  della  Conferenza ,  di  cui  all’art .  4,
per  le  relative  consulenze  è  autorizzata  la  spesa  di  L.  10.000.000.

Art.  17
Agli  oneri  derivan ti  dall’applicazione  della  presen t e  legge  si  fa

fronte  mediant e  utilizzazione  dell’impor to  di  Lire  50.000.000  all’uopo
stanzia to  al  Cap.  531  – parti ta  “Studio  bacino  termale  euganeo”  del
bilancio  1974,  a  norma  dell’art .  1  della  legge  27  febbraio  1955,  n.  64.

Nel  bilancio  di  previsione  della  spesa,  esercizio  1975,  sono
istituiti  i seguen t i  capitoli:
Cap.  4320  dal  titolo  “Spesa  per  la  redazione  del  Piano  di  utilizzazione
delle  risorse  idrote rm ali  eugane e”,  con  lo  stanziam en to  di  L.
40.000.000;
Cap.  4321  dal  titolo  “Spesa  per  il  funzionam e n to  della  Conferenza  di
cui  all’art .  4  della  legge  “Norme  per  la  salvagua rdia  delle  risorse
idroter m ali  eugane e  e  per  la  disciplina  delle  attività  connesse”,  con
lo  stanziame n to  di  L. 10.000.000.
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